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IL COVO DEGLI ARDITI DI POTENZA. 
PRATICHE DI VALORIZZAZIONE DI UN 
PATRIMONIO A RISCHIO DI OBLIO 

GIULIA FORMATO 

Abstract 
The “Covo degli Arditi” was the ambulance gallery of the asylum complex in Potenza. The asylum, 
designed by L. Quaroni and M. Piacentini, was never used as such. The gallery hosted the Fascist 
Revolution Museum and is now abandoned. The contribution reconstructs the “Covo degli 
Arditi”s history, through the years of abandonment and until the video projection mapping event 
that took place on its façade, in a bottom-up process that signals the interest of the population in 
the abandoned building. 

Keywords 
Video projection mapping, ex-asylum, 20th century architecture, difficult heritage. 

Introduzione 
Il Covo degli Arditi nacque come galleria per l’ingresso delle ambulanze nel complesso 
manicomiale di Potenza, costruito a partire dal 1910. Durante il secondo conflitto 
mondiale, la galleria venne adibita a Museo della Rivoluzione Fascista, funzione a cui 
deve il nome con cui ancora oggi è conosciuta; si tratta quindi di un luogo portatore di 
una doppia memoria, quella dell’istituto manicomiale e quella del periodo fascista, di 
difficile metabolizzazione. 
È forse anche a causa di questo duplice bagaglio che il Covo degli Arditi si trova oggi 
ad essere l’unico edificio appartenente all’originale progetto Ophelia per il Manicomio 
Provinciale di Potenza a non aver ricevuto, nel tempo, una nuova duratura funzione. 
Nonostante i tentativi fatti nei primi anni 2000 di riutilizzarlo in modo da restituire la 
galleria alla fruizione da parte della comunità, ad oggi il Covo degli Arditi versa in stato 
di abbandono materiale e, si potrebbe dire, mnemonico: a rischio di oblio, o già quasi 
scivolato nel baratro. 
Nonostante questa difficile situazione, si tratta di un luogo ancora riconosciuto come 
identitario dalla città di Potenza, che nelle sue manifestazioni culturali l’ha 
recentemente scelto come quinta teatrale; proprio questa sua qualità scenografica 
sembra essere la chiave di una possibile riappropriazione dal basso del Covo degli 
Arditi, ad opera delle realtà culturali che operano nella città. 
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Il contributo intende quindi ricostruire brevemente la vicenda storica del Covo degli 
Arditi all’interno del progetto Ophelia per poi passare all’esame dell’iniziativa di 
valorizzazione che ha avuto luogo nel dicembre 2022 nell’ambito del festival di video 
projection mapping Onirica Lights, inserendo questo evento nel più ampio panorama 
dell’uso delle tecniche di video mapping e projection mapping per la valorizzazione del 
patrimonio architettonico. 

Una difficile eredità 
I manicomi, come le carceri e altri luoghi della sofferenza, sono più di altri a rischio di 
oblio nel panorama del patrimonio architettonico italiano. 
Memoria materiale di istituzioni che non esistono più, come nel caso dei primi, o che 
hanno subito profondi mutamenti, questi complessi sono difficilmente 
rifunzionalizzabili, anche a causa del significato storico di cui sono portatori. 
In questo contesto, il Manicomio Provinciale di Potenza emerge come un caso studio 
particolare. I suoi padiglioni non sono mai stati usati come manicomio, e hanno quasi 
da subito ospitato funzioni che ne hanno permesso l’integrazione nel tessuto urbano e 
sociale della città quasi in contemporanea alla loro costruzione. Il (mai stato tale) 
Manicomio Provinciale di Potenza costituisce oggi una delle periferie più vivibili e di 
migliore qualità urbana della città, proprio grazie alla grande qualità del progetto 
originario [Fontana 1981].  
La storia dei complessi manicomiali in Italia è una storia legata al tortuoso percorso di 
unificazione del Regno [Lenza 2013]. La Legge n. 2248 del 20 marzo 1865 “Per 
l’unificazione amministrativa del Regno” stabiliva che fosse di competenza delle 
Province occuparsi di quelli che venivano poco gentilmente definiti i «mentecatti 
poveri». In seguito a questa legge furono soprattutto le Province meridionali, che allora 
soffrivano di una cronica carenza di servizi pubblici, a doversi dotare di nuovi 
complessi manicomiali.  
Nel 1905, caso raro in quegli anni per quanto riguarda questo tipo di complessi, la 
Provincia di Potenza aveva indetto un bando pubblico per la progettazione di un 
complesso manicomiale in ottemperanza alla legge del 1904, che definiva più 
saldamente caratteristiche e requisiti per i manicomi (Legge 14 febbraio 1904, n. 36. 
Disposizioni sui manicomi e sugli alienati. Custodia e cura degli alienati). L’area 
prescelta per la realizzazione del complesso è l’attuale quartiere di Santa Maria, che si 
presentava allora come un’area rurale fuori dal centro cittadino; vincitori del bando 
furono Marcello Piacentini e Giuseppe Quaroni, allora giovanissimi.  
Il progetto, denominato Ophelia dal nome dell’eroina dell’Amleto di Shakespeare che, 
preda del dolore per la morte del padre, impazzisce e muore suicida, non vide mai la 
luce così come immaginato dai due giovani progettisti. Il complesso prevedeva la 
costruzione di 18 padiglioni, secondo il modello che si andava affermando in quegli 
anni [Lenza 2013], ognuno immerso in uno spazio verde e collegato agli altri da 
passaggi coperti. 
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L’unico mezzo di comunicazione con l’esterno avrebbe dovuto essere il sistema di 
gallerie che dalla provinciale garantiva l’approvvigionamento del manicomio, situato 
ad una quota più elevata della campagna circostante. L’ingresso del complesso era 
situato nel fronte monumentale dell’Accettazione e doveva evolversi in una rete di 
passaggi sotterranei, che però non venne mai sviluppata oltre la singola galleria di 
accesso. 
Lo stesso destino subirono molte altre parti del progetto originale del 1906. Nella stessa 
relazione con cui la Commissione tesseva le lodi del progetto vincitore, essa dichiarava 
anche la necessità di ridimensionare il complesso, dati gli scarsi fondi della Provincia e 
le difficoltà economiche che la città di Potenza stava attraversando [De Mascellis 1914]. 
Piacentini e Quaroni presentarono già nel 1907 il nuovo progetto con le dovute 
modifiche e la costruzione ebbe inizio nel 1910. 
Lo scoppio della Grande Guerra causò ulteriori difficoltà economiche che spinsero la 
Provincia a proporre l’uso dei padiglioni fino ad allora costruiti al Ministero della 
Guerra per scopi militari (proposta che venne accettata nel 1917 grazie all’intervento 
dell’allora Ministro del Tesoro, Francesco Saverio Nitti); alcuni padiglioni vennero 
quindi convertiti in Ospedale Militare. 
Nel 1921 venne istituito il Museo Provinciale; nel 1923 sette dei padiglioni allora 
edificati vennero destinati ad abitazioni civili. In quegli anni nasceva anche l’Opera 
Nazionale per il Mezzogiorno che istituì un orfanotrofio per orfani di guerra intitolato 
al Principe di Piemonte in altri due padiglioni. I rimanenti vennero convertiti 
nell’Ospedale Gianturco.  
La galleria di ingresso al complesso, fino a quel momento inutilizzata, venne quindi 
convertita nel 1934 in un Museo della Rivoluzione Fascista, inaugurato quell’anno alla 
presenza di Benito Mussolini in persona. Per l’occasione, l’allora Duce pronunciò un 
discorso alla folla riunita nell’attuale Piazzale Romagna affacciandosi dal balcone della 
facciata monumentale dell’Amministrazione. L’evento è documentato dalle fotografie 
dell’epoca e venne ricordato dai presenti come una “piccola Piazza Venezia”.  
Alla fine del conflitto, ogni padiglione costruito dell’originale progetto Ophelia era stato 
destinato ad una funzione fondamentalmente diversa da quella per cui era stato 
originariamente concepito e progettato. Con la costruzione dell’istituto manicomiale 
Don Uva nel secondo dopoguerra, il progetto Ophelia perse definitivamente motivo di 
essere.  
La ex-galleria delle ambulanze, ormai conosciuta come Covo degli Arditi anche dopo 
la chiusura del Museo della Rivoluzione Fascista, fu usata per alcuni anni come 
autorimessa della Provincia per poi venire nuovamente chiusa. 
Nel 1997 il progetto del Polo della Cultura del Rione Santa Maria aveva visto 
l’istituzione del Museo Archeologico Provinciale e la Pinacoteca Provinciale in due ex-
padiglioni destinati alla degenza. 
All’interno di questo progetto, la ex-galleria avrebbe dovuto ricoprire il ruolo di 
“galleria urbana” dedicata ad esposizioni temporanee: essa venne restaurata e 
brevemente usata a questo scopo, con le tre edizioni di mostre di auto d’epoca tra il 
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2002 e il 2004 [Costabile, Petrizzi 2000] e altre esposizioni, ma ben presto venne 
nuovamente chiusa e lasciata in abbandono. 
Negli anni, diverse volte è stato portato all’attenzione della stampa locale l’avanzare 
dello stato di degrado del Covo degli Arditi, senza che la cosa avesse seguito. Nel 2017 
e poi nel 2021 la Gazzetta del Mezzogiorno denunciava lo stato di abbandono in cui 
versava la ex-galleria, e nel 2019 un concorso di idee per la riqualificazione del Covo 
degli Arditi, della facciata monumentale e del piazzale antistante indetto dalla CGIL 
non ha avuto alcun seguito. 
Ad oggi, la galleria versa in stato di degrado e completa inagibilità; solo le scalinate 
monumentali, che fiancheggiano la facciata e portano da Piazzale Romagna al piano di 
effettivo accesso all’ex-complesso manicomiale, sono state restaurate e dal 2021 sono 
nuovamente agibili, dopo essere state chiuse in seguito alle denunce del 2017 perché 
pericolanti. 
Quella del Covo degli Arditi sembra quindi una problematica di difficile risoluzione, 
aggravata dal crescente disinteresse che la popolazione sembra nutrire verso questo 
edificio monumentale. Ma alcune realtà locali sembrano muoversi in una direzione 
diversa dalla condanna all’oblio che la città di Potenza sembra aver decretato per il 
Covo degli Arditi. 

1: La facciata monumentale di ingresso al complesso manicomiale. In primo piano la ex-galleria per le 
ambulanze ora conosciuta come Covo degli Arditi. Agosto 2023, foto dell’autrice. 
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Gettare nuova luce: il video projection mapping come 
strumento di riappropriazione 
Il 28 e 29 dicembre 2022 ha avuto luogo a Potenza Onirica Lights, un festival di video 
projection mapping organizzato da Onirica srl. e Labirinto Visivo, due associazioni che 
operano nel potentino nel campo della progettazione culturale. La prima delle due 
serate ha avuto come oggetto delle performance artistiche proprio il Covo degli Arditi 

2: Il Covo degli Arditi in stato di completo abbandono. Sono ancora visibili le impalcature metalliche installate 
nel 2001 per l’apertura al pubblico come spazio espositivo. Agosto 2023, foto dell’autrice. 
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(o meglio, la sua facciata monumentale, dal momento che la galleria vera e propria è 
ancora inagibile). 
Entrambe le date del festival avrebbero dovuto avere luogo in largo Duomo ma, 
complice una certa reticenza della curia che ha impedito la mappatura della Cattedrale 
per la proiezione (concessa poi in primavera per un altro evento di video projection 
mapping in occasione della festa del patrono), si è reso necessario differenziare le 
ambientazioni per i due eventi. 
Il largo Duomo era stato ovviamente scelto per la sua centralità e importanza in quanto 
luogo identitario situato nel cuore del centro storico; l’organizzazione del festival ha 
operato un confronto con gli artisti e i collettivi di artisti scelti per la realizzazione del 
festival riguardo la scelta di un secondo luogo adatto. Nella rosa di possibili scelte 
figuravano la chiesa di Santa Maria, altro luogo identitario del centro cittadino, e il 
quartiere di Bucaletto, costruito in seguito al sisma del 1981 e divenuto simbolo 
dell’infinita ricostruzione post-terremoto. Un’altra scelta ovvia sarebbe stata Piazza 
Prefettura, centro nevralgico della città storica.  
La decisione finale è ricaduta, sorprendentemente, sul Covo degli Arditi. I video artist 
hanno colto un potenziale scenografico nella facciata monumentale che ha superato 
l’attrattiva di un pubblico più numeroso che avrebbero potuto avere altre località 
proposte, come quelle nel centro storico.  
Gli artisti e i collettivi coinvolti sono partiti da minime informazioni storiche 
riguardanti il sito fornite dall’organizzazione, per poi elaborare le loro performance 
video in maniera autonoma; a tal riguardo una osservazione si rende necessaria. Nelle 
opere video site specific che hanno costituito l’evento, gli artisti si sono confrontati con 
la complessa storia del complesso manicomiale: è interessante notare come la memoria 
prevalente riguardi una funzione che il complesso, e il Covo degli Arditi in particolare, 
non ha mai espletato, e che tuttavia resta la narrazione principale riguardo questo sito.  
L’utilizzo del light design per la valorizzazione del patrimonio architettonico non è una 
novità. Già negli anni ’90 del secolo scorso Francoise Choay metteva in guardia da un 
uso sconsiderato e superficiale di questi strumenti: 

All'inquadramento scenografico partecipa anche il suono istituzionalmente associato 
alla luce nei famigerati spettacoli di «Son et lumiére», ma suono, musica e discorso, 
operano sullo spettatore, non sul monumento. È il pubblico quel che vuol mettere in uno 
stato particolare ed è il pubblico che si deve effettivamente dis-trarre e di-vertire (dal 
monumento). Quale musica e quale commento? I migliori ed i peggiori. Non ha alcuna 
importanza dal momento che vi si possono trovare solo fenomeni accessori, meccanismi 
d'atmosfera analoghi a quelli messi in opera dalle grandi strutture commerciali. La luce 
da sola pur dare agli edifici una opacità inimmaginabile. Il suono tende a ridurli alla 
leggerezza dell'insignificante. [Choay 1992, 144] 

Il video projection mapping ha avuto però negli ultimi anni applicazioni positive non 
solo nel campo dell’espressione artistica ma anche della comunicazione culturale. I vari 
parametri attorno a cui si crea un’esperienza di video projection mapping (l’oggetto sul 
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quale si proietta, il contenuto del video e l’obiettivo della proiezione) [Bartolomei et al. 
2022] possono dare vita a forme diverse di narrazione che possono servire diversi scopi, 
e non solo ridurre i monumenti alla “leggerezza dell’insignificante”. 
Ne è un esempio l’uso della tecnologia del projection mapping per la ricomposizione 
degli affreschi della chiesa di Santa Caterina Martire, a Ferrara [Incerti et al. 2020]; la 
proiezione sulle lacune presenti nell’affresco delle parti mancanti, conservate in altri 
luoghi, ha reso possibile la fruizione dell’affresco nella sua completezza, a fronte 
dell’uso di una tecnica poco invasiva. Esempi intermedi tra scopi educativi e ludici sono 
quelli come l’evento che ha avuto luogo lo scorso marzo a Ferrara, in occasione della 
mostra Rinascimento a Ferrara: due giorni di proiezioni sulla celebre facciata di Palazzo 

3:  Onirica Lights Festival, mappatura della facciata propedeutica alle installazioni video. Dicembre 2022. 
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dei Diamanti per portare l’attenzione sulla mostra, per portare, per così dire, il museo 
nella città. Oppure la realizzazione di Perugia Folgora [Di Stefano 2019], l’esperienza 
immersiva nella storia della Perugia tardo medievale situata nei sotterranei della Rocca 
Paolina. 
Il video projection mapping come esperienza di pura espressione artistica usufruisce 
spesso di facciate celebri come quinta teatrale, come è avvenuto in occasione del Natale 
2020 con le proiezioni realizzate da Marco Capasso ad Assisi e Felice Limosani a 
Milano, proiettate rispettivamente sulla facciata della Basilica di San Francesco e del 
Duomo [Palmieri 2020]. Negli ultimi anni abbiamo poi assistito ad un moltiplicarsi di 
festival dedicati al light projecting e al video mapping; si pensi ad esempio nel contesto 
europeo a festival come il Signal Festival, che si svolge ogni anno a Praga da 10 anni a 
questa parte, o ai Festival of Lights che hanno luogo a Berlino dal 2005, e molti altri 
eventi simili. 
In Italia, in particolare, il video mapping viene usato in occasione di eventi culturali 
importanti per portare l’attenzione su facciate identitarie, luoghi e monumenti ben 
presenti nell’immaginario cittadino. Viene insomma sfruttata la fama dell’edificio o del 
bene per portare l’attenzione su eventi culturali attraverso l’interesse che il video 
projection mapping è in grado di suscitare (si pensi ad esempio al Festival delle Luci di 
Alberobello, che è stato creato con l’esatto scopo di decongestionare i mesi estivi 
creando l’occasione per la visita turistica al sito anche durante i mesi invernali) [Ivona, 
Privitera 2019].  
 

4: Matteo Speciale, video mapping proiettato sulla facciata del Covo degli Arditi. Dicembre 2022. 
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Conclusioni 
L’Onirica Lights Festival è stata un’occasione di invertire in un certo senso questa 
tendenza, ed usare invece il mezzo espressivo del projection mapping per portare 
nuovamente l’attenzione su un monumento dimenticato della città. 
Contrariamente agli esempi presentati, l’Onirica Lights Festival ha costituito 
l’occasione, nata dal basso, di gettare (letteralmente) nuova luce su un patrimonio che 
versa in stato di abbandono, ma che evidentemente è ancora percepito da una parte 
della città come identitario e significativo. 
Nelle parole dell’organizzatore, la speranza era proprio che accendere un faro sul Covo 
degli Arditi avrebbe dato inizio ad una iniziativa di valorizzazione, se non di riuso 
almeno di conoscenza, dal momento che iniziando a svanire la memoria dell’ultima 
volta che il Covo degli Arditi è stato accessibile nei primi anni Duemila, inizia a sparire 
anche la memoria della sua esistenza. 
La ex-galleria, affacciata su Piazzale Romagna, è oggi virtualmente invisibile: il piazzale 
viene usato come parcheggio, e la strada che passa davanti è uno stradone senza identità 
utilizzato principalmente per raggiungere l’Ospedale San Carlo. 
Complice una poco efficiente campagna pubblicitaria riguardo all’evento, l’Onirica 
Lights Festival non ha avuto conseguenze dirette sulla valorizzazione del Covo degli 
Arditi. Ha però rappresentato un momento di riflessione da parte di alcuni attori del 
territorio sullo stato in cui versa un pezzo della storia della città di Potenza. 
Si è trattato di un momento in cui si è tentata una narrazione, in maniera per una volta 
non stereotipata e artisticamente di un certo valore, di un bene (paradossalmente) 

5: “Disorder”, l’opera di video mapping dello studio Field A1 per l’Onirica Lights Festival. Dicembre 2022. 
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minore, che non fa parte dei pochi fulcri turistici di cui dispone la Basilicata, e su cui si 
appiattiscono tutte le narrazioni (turistiche e non) della regione. 
Una possibile soluzione sarebbe fare del Covo degli Arditi un luogo in cui conservare e 
soprattutto comunicare, anche in maniera non continuativa ma episodica (per esempio 
attraverso eventi come festival culturali) la memoria storica di questo pezzo di città, 
con tutte le sue stratificazioni. Da manicomio, a Museo della Rivoluzione Fascista, ad 
abitazioni, Polo culturale e tessuto urbano organico e oggi pienamente integrato nella 
città, caso raro per i complessi manicomiali del periodo: un luogo per ricucire insieme 
i fili di questa storia sparpagliata, e insieme, valorizzare un edificio che è monumento 
e memoria storica, e che rischia l’oblio a causa anche della duplice difficile eredità di 
cui è portatore. 
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